XXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,31-37)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 

Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 

E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
C'è una parola al centro del vangelo che la chiesa ci consegna questa domenica: EFFATA', parola aramaica che significa APRITI! È un imperativo, è una necessità, è un compito, è una responsabilità... aprirsi è tutto questo ed è anche molto di più!

Oggi contro la chiusura del cuore Gesù usa l'imperativo: Apriti! Come potete notare, siamo sempre, nonostante linguaggi diversi, teologie diverse, nel medesimo solco delle settimane precedenti, dove ci è stato detto che, prima di noi, c'è Dio che apre! Apre i cieli per discendere, apre i cieli perché la sua parola giunga a noi, apre i cieli perché è un Dio vicino... tanto vicino da assumere la condizione di chi non giova, di chi non serve a nulla.

“Effatà!” Questa esclamazione sta al centro del miracolo che il Vangelo ci racconta, un miracolo in cui Gesù attraverso gesti e parole sembra ricreare il sordomuto che gli conducono. 

Ogni domenica è un incontro con il Risorto che ci dice “Effatà” per lasciarsi ricreare dall'ascolto della Parola e dai gesti di Gesù, che celebriamo nell'Eucarestia.

In questa guarigione Gesù sembra davvero impegnarsi tanto, è uno dei miracoli che più lo coinvolgono. Si tratta di un uomo sordo e quindi anche muto o limitato nel parlare. 

Gesù lo prende in disparte. 

Farà così anche per la guarigione del cieco in cui si racconta della durezza di cuore della folla e dell'incomprensione dei discepoli, che appunto “non ascoltano e non vedono”; a volte abbiamo davvero bisogno di separaci dalla folla per essere restituiti a noi stessi. 

Sappiamo che ogni guarigione è simbolica, rimanda oltre se stessa e parla di ciascuno di noi... sordi e muti. Oggi, più che mai, siamo in un mondo pieno di parole, di messaggi, di mail... ma al tempo stesso ci ascoltiamo molto poco, non ci capiamo, cadiamo in discorsi banali, abbiamo poco da dire perché non ci diciamo ciò che conta o perché non siamo ricchi di parole vere, facciamo fatica anche a parlare con Dio nella preghiera... Anche noi siamo muti e siamo, muti perché sordi.

Il vero discepolo, al contrario, è colui che ascolta e poi diventa apostolo e testimone. Gesù è molto coinvolto in questo miracolo, sospira e geme su quest'uomo, perché si tratta di far nascere un discepolo, un uomo nuovo, convertito all'ascolto e perciò capace di annuncio, di un nuovo linguaggio... si tratta di “fare un cristiano” e questo è il miracolo più grande.

Quante volte per il mio bene Gesù mi dice “Effatà”! Apriti! Tu che ti sei chiuso con le solite quattro persone e nelle solite quattro idee; effatà! Tu che non credi più di cambiare e non ti aspetti niente di nuovo dagli altri; apriti! Tu che hai paura di cominciare un cammino, di essere migliore; effatà! Tu che rimandi certi “sì” da dire, tu che hai paura di chi è diverso da te; apriti! Tu che fai fatica a fidarti; effatà! Tu che ti sei scoperto un po' egoista o presuntuoso, tu che sai che c'è da cominciare a riconciliarsi con quel fratello... ma “apritevi” anche voi comunità, voi famiglie; apriamoci soprattutto ad un ascolto più abbondante dei fratelli e della Parola, che rigenera il nostro cammino.

Signore, tu che “fai bene ogni cosa”, fa che possiamo condurci gli uni gli altri a te e compi in noi questo miracolo.
